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IL DISCORSO DELLA MONTAGNA
Affresco del Beato Angelico 
(1395-1455). Firenze, 
Museo di San Marco.

SANTIFICATI DA DIO,
SUOI TESTIMONI
NEL MONDO
di don Nunzio Galantino

L 
a XXXI domenica del Tempo 
ordinario coincide quest’an-
no con la solennità di Tutti i 
Santi, che perciò ne prende il 
posto nella liturgia. Un’occa-
sione preziosa per soffermarci 

a ri�ettere sulla “santità” del cristiano, 
dono e chiamata per ciascuno di noi.

Ma chi sono i santi e cosa fanno 
di speciale per essere considerati tali? 
Nel vivere questa festa, che li celebra 
tutti insieme, dobbiamo evitare il ri-
schio di considerarli come dei puri 
simboli, degli “esseri umani alieni”, 
ammirevoli ma “irraggiungibili”, trop-
po diversi da noi e, quindi, estranei alla 
nostra quotidianità. Un rischio che de-
riva dalla convinzione, del tutto errata, 
che la santità consista in una specie 
di “abilità” che l’uomo può acquisire 
con le sue sole forze, a suon di “buone 

opere”, meglio ancora se realizzate con 
grandi sforzi e sacri�ci. In questa falsa 
prospettiva, l’uomo si “farebbe santo” 
da sé, nel maldestro tentativo di “so-
migliare” il più possibile a Dio, il San-
to per eccellenza. E chi non ci riesce, a 
causa dei propri limiti e cadute, maga-
ri �nisce per scoraggiarsi e rinunciare.

Ma la santità è ben altro. È innanzi-
tutto dono di Dio per ciascuno di noi, è 
grazia che non meritiamo, né possia-
mo “comprare” in alcun modo. È par-
tecipazione reale alla vita divina, resa 
possibile dallo Spirito Santo che abita 
in noi. È essere inseriti in Gesù Cristo, 
per vivere con lui e in lui da “�gli di 
Dio”. È vivere in piena comunione con 
Dio, già adesso, durante il pellegrinag-
gio terreno. Di tutto questo dobbiamo 
sempre più prendere coscienza e ren-
dere grazie con la vita al Signore.

VOCAZIONE COMUNE. Ma la santità, ol-
tre che dono, è anche “chiamata”, è 
vocazione comune a tutti coloro che 
hanno ricevuto il battesimo. Non un 
“livello superiore”, dunque, riservato 
a pochi eletti particolarmente “dota-
ti”, bensì la via di pienezza che cia-
scun cristiano è chiamato a percorre-
re nella fede, avanzando verso la meta 
�nale: la comunione de�nitiva con 
Dio nella vita eterna.

Così la santità diventa da parte 

nostra anche “risposta” al dono di Dio, 
assunzione di responsabilità e colla-
borazione fattiva alla Grazia. Ecco al-
lora che entrano in gioco anche le no-
stre povere forze, nel senso del pieno 
coinvolgimento di tutto ciò che siamo 
– che Dio ci dona di essere – nella rea-
lizzazione della nostra vocazione per-
sonale. A questo livello assume valore 
anche il nostro impegno, la nostra co-
stanza, la fedeltà e, quando necessario, 
anche il sacri�cio. 

Tutte dimensioni che riconoscia-
mo e ammiriamo in modo esempla-
re proprio nei nostri fratelli e sorelle 
“santi” che oggi celebriamo nella li-
turgia. Guardando alla loro vita, impa-
riamo a condividerne le tappe, le dif�-
coltà, le cadute e i traguardi: essi sono 
i testimoni credibili di una santità “a 
misura d’uomo”, che ora tocca a noi vi-
vere in prima persona.

«Beati i poveri in spirito, perché di essi 

è il regno dei cieli. Beati quelli che sono 

nel pianto, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché avranno in eredità 

la terra. Beati quelli che hanno fame 

e sete della giustizia, perché saranno 

saziati. Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia».

Matteo 5,1-12

TUTTI I SANTI

1° NOVEMBRE 2O15

Rito ambrosiano
www.famigliacristiana.it

Sono disponibili i commenti alle letture 
domenicali secondo il rito ambrosiano 
a cura di don Luigi Galli.S
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